MANODOPERA interview

1) Di solito i progetti di matrice folk partono un po’ da lontano, passando per la canzone, il rock sino a prendere coscienza di radici ed origini. E’ anche il vostro caso? Cerchiamo di avere una visione ampia della musica, esprimendoci nel modo piu' internazionale possibile e facendo di tanti linguaggi il nostro. Da un po' di tempo, si fa un gran parlare di etnico, di world, di contaminazione, cercando come e' sempre stato di etichettare l'espressione di un musicista, tanto che se alla domanda " che tipo di musica fate" non hai una risposta racchiusa in una parola, non vieni nemmeno considerato. Questa ostinazione nell'etichettare un genere è sempre servita a mercificare e mortificare la musica impacchettandola in scatolette con un bel logo appiccicato sopra, mentre la vera musica sfugge a classificazioni, è continua ricerca, continuo divertimento. La maggior parte della musica "convenzionale" che da cinquan'tanni in occidente risuona nelle nostre radio è riconducibile per armonie, struttura e scale alla musica blues e alla musica celtica e queste non sono forse espressioni folkloristiche? un patrimonio grandioso, quanto lo e' il patrimonio musicale dell'est europa, della parte orientale del mondo, dell'africa o del latino america. I recenti episodi bellici che hanno coinvolto l'Europa ci hanno fatto scoprire che a pochi chilometri da noi, esistono culture musicali straordinarie, al pari di cio' che abbiamo sempre ascoltato.Per quanto ci riguarda non e' nostro interesse fare delle ricerche approfondite sugli stili ,sui suoni e gli strumenti dei vari popoli, esistono progetti musicali di ricerca culturale molto piu' impegnati.Preferiamo giocare liberamente e in modo creativo e personale, colorando cosi' il nostro suono. 
2) E’ anche vero che la vostra musica, sia pure contaminata, non è esattamente la più diretta espressione giovanilistica. Però i riscontri da qualche tempo non mancano…Non è detto che cio' che puo' piacere e' cio che va' in quel momento Paradossalmente nonostante le insistenti programmazioni di un motivetto logorroico alla radio o ancor peggio agli avvilenti appuntamenti dedicati alla musica dalla televisione esiste il gradimento personale, svincolato da mode e dalle tendenze del momento.Riusciamo ad avere una interessante attivita' concertistica e un buon successo discografico coerentemente alla nostra dimensione. Tutto cio' é gratificante perche' arriva naturalmente senza nessuna pressione da parte nostra tanto meno economica. 
3) Cosa c’è di genuinamente veneto nella vostra miscela musicale? Una regione difficilmente può condizionare o ispirare il suono di un gruppo musicale, quando é priva di un patrimonio culturale musicale caratteristico e giovane nello stesso tempo che possa distinguerla fra le altre regioni, come ha invece ha la tradizione campana/napoletana. Non voglio dire che non esiste un patrimonio musicale, anzi, conosco molto bene la canzone popolare veneziana i canti di montagna, e quelli legati all'immigrazione del popolo Veneto che ,con il piu' alto tasso d'immigrazione del nord Italia, partì per il Brasile, per il Canada, per gli Stati Uniti non moltissimi anni fa', ma sono repertori che non hanno avuto seguito da cinquantanni e quindi non si sono mai rigenerati. Per ora gli stimoli maggiori gli abbiamo avuti da amici provenienti da oltre parti del mondo, Bosnia, Brasile, Marocco, Colombia con cui parliamo liberamente di musica scambiandoci impressioni e nuove idee. Sarebbe interessante sulla spinta di questi nuovi fenomeni socio - culturali di integrazione, riuscire in un lavoro che non sia la solita riproposta dei vecchi successi ormai riascoltati in tutte le salse.
4) …e come avviene invece quella particolare affezione per un groove latino? (potete citare le canzoni di Monteiro e DeVille).

Una parte fondamentele nella musica dei Manodopera e' senza dubbio il ritmo. All'inizio, quando ci siamo messi a suonare, pensavamo che fossero i volumi degli amplificatori a scuotere la gente, oggi sappiamo bene che e' lo swing della musica che muove il nostro cuore e quello di chi ci segue nei concerti. In questo hanno avuto una importanza fondamentale i colori delle ritmiche latinoamericane come il samba-reggae di terra, baiao del girasole o la salsa di demaziado corazon. 
5) Mi piace in fondo intravedere nei Manodopera un crocevia di suoni e colori, un orizzonte aperto e dispiegato verso culture diverse…Sicuramente, questo e' cio' che ci sentiamo, una carovana di zingari sempre in movimento ma pronti a scendere in mezzo alla gente per divertirci e far divertire. 
6) Quanto peso hanno le parole, i testi in un disco come “Terratradita”? Un giorno mi venne ha trovare un amico di Rovereto con la moglie a cui avevo regalato una copia del cd"terratradita". Questa signora l'avevo conosciuta in altra circostanza alcuni anni prima ma era stata solo una presentazione formale. Nel ritrovarla questa mi disse come era straordinario conoscere una persona attraverso la sua musica e le sue parole. Quando scrivi una canzone te la devi sentire addosso, devi essere cosciente del fatto che questa ti accompagnera nella tua vita nei tuoi concerti, che sara' parte di te oggi e domani e soprattutto che cio' che dici e coerente con cio' che suoni, perche' il linguaggio è lo stesso.
7) E poi c’è la vostra importante dimensione concertistica: è possibile poter coinvolgere, travolgendo con ritmi e calore folk-rock e al contempo “far pensare”, lasciare un segno al di là della festa? La musica è uno strumento di comunicazione forte, ma al contempo molto discreto e ogni persona puo' decidere come, quando e quanto ascoltarla. Puo' essere interessato dalla melodia, dal ritmo, ed essere pienamente appagato da cio', o scavare piu' a fondo, ricercando il messaggio .E' una questione di sensibilita', ma credo che sia irrilevante, l'importante è che ognuno, in piena liberta' possa cogliere cio' che piu' lo affascina da cio' che ascolta. 
8) In casi come il vostro mi viene da pensare come possa essere bello e stimolante cominciare un’avventura senza essere dei rocker di primo pelo, con un fresco disco d’esordio e calcando anche piccoli palchi…Continiuamo a fare quello che ognuno di noi ha sempre fatto da quando ha cominciato a suonare in gruppo, divertirsi. Sarebbe difficile pensare di condurre un progetto artistico se sulla voglia di fare le cose che ci interessano prevalicassero obblighi o costrizioni, sarebbe contro il nostro modo di vivere la musica. Facciamo cio' che ci piace, con impegno e serieta', ma in modo altrettanto libero. 
9) E poi questo non è che l’inizio…(parlate del vostro prossimo futuro, di eventuali progetti, ecc.) Per ora continuiamo ad esibirci in festival di piazza e di strada come piace a noi oltre a promuovere la nostra musica nelle radio regionali e nazionali, e nei negozi di dischi .A breve usciranno due interessanti compilation, una locale prodotta dal comitato contro la guerra di Treviso dal titolo" Mi no vo' a combatar" e una a tiratura nazionale assieme ai gruppi piu' rappresentativi della scena folk - rock italiana intitolata "Balla veloce" e prodotta dall'etichetta UPR folk - rock .Oltre cio' recensioni, interviste sulle piu' autorevoli riviste dedicate alla musica.
